
 

 

 

 

 
 

176.  Si dice che la nostra società è una “società senza padri”.  

 Nella cultura occidentale, la figura del padre sarebbe simbolicamente assente, distorta, sbiadita.  

 Persino la virilità sembrerebbe messa in discussione.  

 Si è verificata una comprensibile confusione, perché «in un primo momento,  

 la cosa è stata percepita come una liberazione:  

 liberazione dal padre-padrone,  

 dal padre come rappresentante della legge che si impone dall’esterno,  

 dal padre come censore della felicità dei figli  

 e ostacolo all’emancipazione e all’autonomia dei giovani.  

  

 Talvolta in alcune case regnava in passato l’autoritarismo, in certi casi addirittura la sopraffazione». 

 Tuttavia, «come spesso avviene, si passa da un estremo all’altro.  

 Il problema dei nostri giorni non sembra essere più tanto la presenza invadente dei padri,  

 quanto piuttosto la loro assenza, la loro latitanza.  

 I padri sono talora così concentrati su sé stessi e sul proprio lavoro  

 e alle volte sulle proprie realizzazioni individuali, da dimenticare anche la famiglia.  

 E lasciano soli i piccoli e i giovani». 

 

 La presenza paterna, e pertanto la sua autorità, risulta intaccata anche dal tempo sempre maggiore  

 che si dedica ai mezzi di comunicazione e alla tecnologia dello svago.  

 Inoltre oggi l’autorità è vista con sospetto e gli adulti sono duramente messi in discussione.  

 Loro stessi abbandonano le certezze e perciò non offrono ai figli orientamenti sicuri e ben fondati.  

 Non è sano che si scambino i ruoli tra genitori e figli:  

 ciò danneggia l’adeguato processo di maturazione che i bambini hanno bisogno di compiere  

 e nega loro un amore capace di orientarli e che li aiuti a maturare. 

 

177.  Dio pone il padre nella famiglia perché, con le preziose caratteristiche della sua mascolinità,  

 «sia vicino alla moglie, per condividere tutto, gioie e dolori, fatiche e speranze.  

 E [perché] sia vicino ai figli nella loro crescita:  

 quando giocano e quando si impegnano,  

 quando sono spensierati e quando sono angosciati,  

 quando si esprimono e quando sono taciturni,  

 quando osano e quando hanno paura,  

 quando fanno un passo sbagliato e quando ritrovano la strada;  

 padre presente, sempre. Dire presente non è lo stesso che dire controllore.  

 Perché i padri troppo controllori annullano i figli». 

 Alcuni padri si sentono inutili o non necessari, ma la verità è che «i figli  

 hanno bisogno di trovare un padre che li aspetta quando ritornano dai loro fallimenti.  

 Faranno di tutto per non ammetterlo, per non darlo a vedere, ma ne hanno bisogno». 

 Non è bene che i bambini rimangano senza padri  

 e così smettano di essere bambini prima del tempo.  
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